
U
na volta siamo stati nella stessa
stanza con Robert De Niro. Ma
non l’abbiamo intervistato. A di-
re il vero non abbiamo nemme-
no sentito la sua voce. Era una
stanza dell’Excelsior, Lido di Ve-
nezia, tanti anni fa. La Mostra
presentava un film di Martin
Scorsese, uno dei tanti che han-
no girato assieme, quasi sicura-
menteQueibravi ragazzi.Scorsese
ciaccolsenellasuiteconlasuaso-
lita, debordante ospitalità. Parla-
vaaraffica, l’interpreteerasull’or-
lo del suicidio. De Niro arrivò
qualche minuto dopo, travestito
da persona qualunque: giubbet-
todirenna(liadora,nonindosse-
rebbe altro), jeans, faccia di uno
che vorrebbe essere altrove. Si se-
dette accanto a Scorsese senza
proferireverbo.Cominciaronole
domande. La prima, la seconda,
la terza: tutte per il regista. Alla
quarta si avvicinò all’amico Mar-
tin, gli sussurrò qualcosa nel-
l’orecchio, si alzò e abbandonòla
stanza senza salutare nessuno.
Dopo aver visto De Niro in azio-
ne alla conferenza stampa di Ro-
ma, qualche giorno fa, abbiamo
capitoperchéabbiadecisodigira-
re un nuovo film in coppia con
Al Pacino: per avere l’ex rivale Al
accanto nelle occasioni pubbli-
che. Pacino è l’opposto di De Ni-
ro: è un parlatore facondo, un fi-
losofo della recitazione, una mi-

niera di aneddoti e di citazioni
colte. Sembra di sentir parlare
Shakespeare, se il Bardo fosse na-
to nel Bronx. Tra l’altro: nono-
stante prima Ferruccio Amendo-

la, poi Giancarlo Giannini li ab-
biano spesso «unificati» nell’im-
maginario vocale di noi italiani, i
due hanno voci diversissime. De
Niro ha una voce tutto sommato

normale: come Brando, è di que-
gli attori che quando li senti in
originale dici «ma come, non è
lui!». Pacino, al posto dell’ugola,
ha una caverna baritonale dalla

quale escono suoni degni - e dàl-
li! - dei tiranni shakespeariani. Se
ci consentite un’autocitazione,
peranniabbiamorecensito i suoi
filmdicendocheseavessevoluto

avrebbe potuto fare il Riccardo
III, poi lui l’ha fatto, in modo ge-
niale (Looking for Richard, un col-
tissimo film-saggio sul teatro del
quale è anche regista). Quando

DeNirohavolutocimentarsinel-
la regia, ha diretto (giustamente)
A Bronx Tale, «una storia del
Bronx», ovvero un gangster-mo-
vie pieno di sbirri e di «wise
guys»(«ragazzi saggi», ilcorrispet-
tivoitalo-americanodegli «uomi-
ni d’onore» siciliani).
Torniamo a noi. Quando sono
venuti a Roma per salutare il sin-
daco (ma sospettiamo cheDe Ni-
ro pensasse di incontrare Veltro-
ni, e si sia chiesto chi diavolo fos-
se Alemanno) e per presentare il
nuovo Sfida senza regole, diretto
da Jon Avnet, i due hanno tenu-
to una conferenza stampa in cui
Pacino dava risposte torrenziali e
affascinanti, e De Niro, accanto a
lui, confezionava un controcan-
to di facce buffe, del tipo «ma
questo che sta dicendo?». Sem-
bravano i fratelli De Rege. Ovvia-
menteera uncopionestudiatissi-
mo, grazie al quale Pacino pote-
va sfogare il proprio talento di
conferenziereeDeNiropotevafi-
nalmente fare ciò che preferisce,
in pubblico: stare zitto. Del resto
era destino: i due si sono sfiorati
perlaprimavolta inunfilm, IlPa-
drino parte II, in cui non avevano
scene insieme:Pacino era Micha-
el Corleone, personaggio già
shakespeariano nella sua urlata
tragicità; De Niro era don Vito da
giovane, un ruolo che - giocando
sulfattoche l’emigranteeraappe-
na arrivato in America e parlava
pochissimo l’inglese - era quasi
muto. Poi, si sa, i due hanno in-
terpretato insieme il thriller Heat
- La sfida, di Michael Mann. Uno
era lo sbirro, l’raltro il delinquen-
te: avevano una sola scena insie-
me,per il restodel filmsipassava-
no il testimone («heat» è un ter-
mine sportivo: significa «frazio-
ne» di una corsa a staffetta). Sta-
volta sono due poliziotti e Sfida
senza regole è infinitamente infe-
riore alla somma dei loro talenti,
ma la cosa è secondaria: per farsi
davvero apprezzare dovrebbero
organizzare un tour mondiale di
conferenze, in cui Al parla e Bob
fa le smorfie. Successo garantito.

Le RSU e i lavoratori Cgil del
settore Quotidiani piangono la
prematura scomparsa del com-
pagno

LUIGI CIACCI
Segretario regionale della
SLC-CGIL Lazio e nel ricordar-
ne l’impegno e la tenacia in di-
fesa dei diritti dei lavoratori e
delle lavoratrici si stringono
con affetto vicino alla sua fami-
glia

CINEMA Nella sezione «L’Altro cinema» verrà Al Pacino. Perso il Bush di Stone «per involontaria perdita di tempo». Entra un film su Predappio

Il Festival di Roma va a destra? Per Rondi è «dietrologia»

I
l film su Bush di Oliver Sto-
ne, no. Quello dal Sangue dei
vintidiPanza, sì. Ildocumen-

tario su Anna Politkovskaja,
molto duro anche sui rapporti
traBerlusconi e Putin,no. Quel-
losuPredappio,metaancoraog-
gidi nostalgici fascisti, sì. Poi, ad
onor del vero, c’è anche l’atteso
filmsullaBaader-Meinhof, leBr
tedesche, per intenderci. Eppu-
re a questa edizione del Festival
di Roma (dal 22 al 31 ottobre),
così ribattezzato dal nuovo «pa-
tron» Gianluigi Rondi, tira la
stessa aria che si respira nel pae-
se. «La dietrologia va di moda»,
dice Rondi che ieri, insieme a
MarioSesti «titolare»dellasezio-
ne«Altro cinema» (exExtra), ha
offerto alla stampa il primo as-
saggio di cartellone della ker-

messe,di cui i titolidelconcorso
si sapranno il prossimo primo
ottobre. «Se ci saranno specula-
zionipolitiche -aggiunge Rondi
- non importa perché noi sap-
piamolaverità».Quellachesap-
piano,noi, invecehagiàoccupa-
to le cronache con accese pole-
miche. E riguarda, soprattutto,
la«perdita»diW, l’atteso filmdi
Stone su Bush, che il festival si
sarebbe lasciato scappare per
scarsotempismo.Senonaddirit-
tura per non danneggiare i rap-
porti amicali di Berlusconi col
presidente americano, secondo
una fonte inglese legata alla so-
cietà di promozione di Stone,
ma già smentita dai vertici del
Festival. Fatto sta che la richie-
sta per averlo era già stata fatta a
maggiodaPieraDetassis, tra idi-

rettori della rassegna, ma poi
l’arrivo di Rondi, improvviso e
coldiktatdivedereognifilmpri-
ma della selezione, ha causato il
resto. E cioè «una involontaria
perditadi tempo»,comeconfer-
malastessaDetassis.PercuiWè
volato al festival di Londra. «Per
avere Oliver Stone - conferma
Piera Detassis, ora in veste di co-
ordinatrice tra le sezioni - avrei
fatto la scala santa in ginocchio.
Dopotutte lepolemicheècome
se l’avessi fatta lostesso,mapur-
troppo, senza averlo ottenuto».
Il sangue dei vinti, invece, la De-
tassis non l’ha selezionato (lo ri-
badisce «non è un film da con-
corso») ma sarà comunque pre-
sente fuori competizione alcen-
tro di un dibattito che ci assicu-
ra «sarà di assoluto equilibrio»,
nel rispetto, cioè, della par con-
dicio. Resta, invece, fuori da

«L’altrocinema»,sezione«barri-
cadera e meticcia» come la defi-
nisce il suodirettoreMarioSesti,
il potente documentario, 2011
Anna,diGiovannaMassimettie
Paolo Serbandini (sarà però in
ondasuRaitre inunaversioneri-
dotta) dedicato alla Politko-
vskaja, la giornalista russa che
ha pagato con la vita la sua op-
posizione al regime di Putin.
Quiampiamenteraccontatoan-
che nei rapporti con Berlusconi
dicui lei accusa la responsabilità
«storica» di aver favorito un dit-
tatore. Ai selezionatori - questa
laversioneufficialedell’esclusio-
ne - è apparso «troppo giornali-
stico». Via dunque la denuncia
contro la Russia di Putin, den-
tro, invece, il documentario Pre-
dappio inLuce diMarco Bertozzi,
autoresicuramentenon«assimi-
labile»alla destra, ma intento in

questofilm(prodottodall’Istitu-
to Luce) a riscoprire la «mitolo-
gia»dellacittàdiMussoliniedei
suoi fanscontemporanei.Varie-
gato, poi, come sempre è il pro-
gramma di questa sezione, pre-
sentata insieme a quella, «Oc-
chio sul mondo» dedicata inte-
ramente al nuovo cinema brasi-
liano. Quest’anno si spazierà tra
omaggi a De Andrè, Bob Mar-
ley, Jean-Claude Van Demme
(che si prende in giro nel finto
documentario/poliziesco JCVD
diMabroukelMechri).Eancora
incontri con Al Pacino (a lui il
Marc’Aurelio d’oro), Servillo,
Verdone, Cronemberg, Cimi-
no. E il caustico Morgan Spur-
lock che, dopo aver condanna-
to i fast food in Supersize me, dà
la caccia al capo di Al Qaida nel
semiserio Where in the world is
Osama Bin Laden?.

■ di Gabriella Gallozzi / Roma

Saghe

■ di Alberto Crespi

Hollywood

Benvenuti nel mondo delle saghe che
«resuscitano» eroi ed eroine. La mummia. La tomba
dell’imperatore dragone è il terzo capitolo della saga
della Mummia moderna: segue di 7 anni il «ritorno»
della mummia e di quasi dieci il primo capitolo. I
personaggi sono sempre quelli, ovvero l’archeologo
O’Connell e famiglia, cambiano parte del cast e dei
credits. Non c’è più Rachel Weisz, bensì
un’affascinante Maria Bello (anche nel film Leone
d’oro The Wrestler), alla regia subentra l’adrenalinico
Bob Cohen (regista di The Fast and The Furious) al più
dimesso Stephen Sommers. Il risultato cambia poco,
medesimo è il carrozzone. La storia è un pretesto per
far ronzare le eliche al supervisore degli effetti speciali:
in Cina O’Connor, durante uno scavo, agita gli spiriti
da secoli incastrati in un esercito di terracotta. C’è chi
ha notato somiglianze con l’ultimo Indiana Jones con
l’apparizione del figlio e il riferimento alla Seconda
Guerra Mondiale. Pure tra saghe ci si copia.  d.z.

PRIMEFILM Da og-

gi nelle sale «Sfida

senza regole» con i di-

vi newyorkesi, nel

ruolo di due poliziotti,

per la prima volta in-

sieme per un’intera

pellicola. Inferiore al-

la somma dei loro

grandi talenti

Debutti

Dannis Lee esordisce nel lungometraggio con
un filmone di star da far tremare i polsi, Un segreto
tra di noi. Un dramma auto-biografico con Julia
Roberts, Willem Dafoe, Emily Watson e ancora Ryan
Reynolds e Carrie-Anne Moss, in un dramma
borghese di confessioni familiari. Lee aveva già
brillato nel corto Jesus Henry Christ, satira felice su
un giovane talento in una scuola cattolica. Ora Lee si
confronta con un gemere, il dramma famigliare, non
proprio facile: è la storia di una famiglia americana,
apparentemente perfetta, che si riunisce dopo che
la madre è morta in un incidente stradale. Di fronte
al lutto, esce fuori il rimosso di rapporti mai risolti,
come quello tra il padre autoritario e il figlio scrittore
promesso. Il titolo originale è Fireflies in the Garden
(«Lucciole in giardino», ma la versione italiana,
respingerebbe anche la più tenace fan) è stato
presentato a Berlino Fuori Concorso ed è venduto
come «da cassetta» ma con intrusioni autoriali.  d.z.

Al Pacino & De Niro, la sfida è quasi riuscita

Un esordio «tardivo» nella regia. Una piccola
produzione indipendente (la Movie Factory che lo
porta in sala a Roma e poi in diverse città). Una
commedia in salsa noir con un cast sapiente. E sullo
sfondo un omicidio bianco. È La canarina assassinata
debutto dietro alla macchina da presa di Daniele
Cascella, già aiuto di Scola e Tornatore che, da
quarantenne, porta sullo schermo questo soggetto
dello scomparso Alessandro Ninchi (nipote di Ave e
Carlo) in cui si ironizza sul cinema italiano, popolato
da produttori cialtroni, attori cani raccomandati,
registi disposti ad ogni compromesso. Insomma, un
circo in cui cerca di muoversi il protagonista (Ignazio
Oliva), giovane autore di talento che si ritroverà su
una sorta di set nel set: la bella villa di una bella
signora (Caterina Vertova) dove, all’insaputa
dell’intera troupe e del produttore, soprattutto, si
compirà una «macchinosa» vendetta.

 Gabriella Gallozzi
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IN SCENA

«Un segreto tra di noi» è un dramma
nella famiglia di Julia Roberts e Dafoe

«La tomba dell’imperatore dragone»
riporta in vita un’altra Mummia

Robert De Niro e Al Pacino in «Sfida senza regole»

Bocciato un
«doc» su Anna
Politkovskaja
forte denuncia
sul regime
di Putin

Gianluigi Rondi

Quanti cialtroni nel cinema italiano
«La canarina assassinata» ci ride su

■ Nel 2009 il Fondo Unico
per loSpettacolo(Fus)«potreb-
bescendere a380 milioni, cioè
al livello di minimo storico».
L’allarme è lanciato dal presi-
dente dell’Associazione gene-
rale dello spettacolo (Agis) Al-
berto Francesconi, che parla di
«sgomento» per i tagli previsti
per i prossimi anni. E sottoli-
nea: «a questi livelli si chiude e
basta». Con queste previsioni
di spesa, sostiene Francesconi,
cheinsiemeallagiuntadellaas-
sociazioneharecentementein-
contrato il ministro dei beni
culturali Sandro Bondi, «mol-
tissime attività di spettacolo
entreranno in crisi e molte
chiuderanno, con conseguen-
teperdita di tanti posti di lavo-
ro».
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